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COME GESTIRE LA PIANIFICAZIONE DI UN’ATTIVITÀ O DI UN COMPITO A CASA? 
Alcune difficoltà comuni in bambini con diagnosi di ADHD possono riguardare:  

a. L’autoregolazione: l’insieme delle capacità che consentono di gestire le informazioni, di resistere alle 

interferenze ed evitare di agire impulsivamente, di riuscire a ritardare la gratificazione e di tollerare la 

frustrazione per applicarsi ad un compito lungo e faticoso. 

b. La memoria di lavoro: il sistema che consente di tenere le informazioni attive per manipolarle mentalmente. 

È indispensabile per tradurre le istruzioni in piani di azione, per aggiornare le informazioni già contenute in 

memoria, per riordinare una lista di cose da fare. 

c. La flessibilità cognitiva: una componente che coinvolge il controllo inibitorio e la memoria di lavoro, entra in 

gioco quando il bambino deve cambiare prospettiva o adattarsi a esigenze o priorità mutate o quando deve 

affrontare problemi.  

Tutti e tre questi aspetti possono influire su compiti di pianificazione (per esempio della settimana, della 

giornata o di un compito), di risoluzione di problemi e di ragionamento, che di conseguenza possono risultare 

molto complessi. Inoltre queste difficoltà possono incidere anche sulla capacità di suddividere un compito in 

sottocompiti e di discriminare tra compiti che richiedono più sforzo, impegno o carico attentivo rispetto a quelli 

che ne richiedono meno. (Diamond; 2013). 

Dunque gli obiettivi di lavoro potrebbero essere:  

- Rendere il bambino consapevole e capace di pianificare le attività giornaliere e settimanali 

- Strutturare insieme a lui le fasi necessarie alla risoluzione di un compito (capire quale è il compito, 

valutare le alternative, resistere alla distraibilità, scegliere la risposta, verificarne la correttezza) 

- Suddividere un compito in sottocompiti 

- Valutare in maniera autonoma la difficoltà di un compito 

Strategie 
o Calendario e/o planning settimanale delle attività: insegnargli a capire da cosa cominciare, è necessario 

definire: 

- Priorità: ho una verifica/interrogazione? 

- Difficoltà: inizio dal più difficile! 

- Carico di lavoro: quanti esercizi? 

È importante capire cosa è utile per il ragazzo, che può 

avere priorità diverse da quelle del genitore. Bisogna 

allenare il bambino al continuo automonitoraggio, a 

chiedersi: “Cosa devo fare per arrivare a 

quell’obiettivo?”. In ogni strategia deve esserci un 

passaggio graduale dal tutoring all’autonomia, non 

tanto sulla qualità del lavoro (ad es. “Non mi è venuta 

l’espressione”), ma piuttosto: “Sono riuscito a organizzare il materiale? Sono riuscito a rispettare i tempi 

previsti?” 
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Inoltre è utile insegnare il bambino a realizzare il planning, ovvero un piano di lavoro settimanale in cui inserire 

stime accurate del tempo che necessita per apprendere ogni modulo. 

o Uso di procedure da visualizzare dettagliate per la pianificazione delle attività: può essere utile rendere 

procedurale il compito e far sì che la procedura sia evidente (e visualizzabile). Per esempio in matematica, 

nella risoluzione dei problemi può essere utile 

individuare parole chiave (ad esempio: “la somma”) a cui prestare particolare attenzione, sviluppando la 

consapevolezza che a determinate parole chiave corrispondono determinate procedure. Ad esempio: nel 

testo individuo la parola chiave “somma”, di conseguenza mi oriento verso una procedura di addizione. Di 

seguito alcuni schemi.  

o Check list per la verifica delle attività svolte: la check list è un elenco di azioni da compiere in sequenza e da 

spuntare mano a mano che vengono eseguite, perché non ne venga dimenticata nessuna. Consentono al 

bambino di avere una “guida” per non dimenticare nessun passaggio dell’attività, per giungere ad una 

risoluzione completa ed efficace del compito. Questo lo renderà gradualmente sempre più autonomo, 

diminuendo gli episodi di frustrazione e della sensazione di “non essere capace”. 

o Metacognizione: è interessante adottare un approccio metacognitivo, ovvero una propensione a riflettere 

sul proprio funzionamento mentale. Spesso i ragazzi hanno bisogno di acquisire una maggiore 

consapevolezza relativa alle proprie strategie di studio più funzionali, alle proprie risorse e abilità, alla 

difficoltà del compito e al tempo che richiede la sua esecuzione. Un atteggiamento metacognitivo è un 

requisito fondamentale per un efficace uso delle risorse cognitive individuali.  

Possono essere utili le autoistruzioni verbali (domande metacognitive per auto regolare il proprio 

comportamento), tratte dal libro “Impulsività e autocontrollo” (Erickson). Si possono usare in generale per i 

compiti, ma anche per problemi di matematica. 

 

1. Cosa devo fare? 

2. Considero tutte le possibilità 

3. Fisso l’attenzione 

4. Scrivo una risposta 

5. Controllo la mia risposta 
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App utili 
⮚ iHomework: è un’App suggerita per organizzare i compiti scolastici. È possibile inserire il proprio orario 

scolastico e per esempio annotare le informazioni date dal docente; è utile per lo studio a casa. (per Ipad) 

 


